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NATI IL 6 OTTOBRE

Le Corbusier, l’archite tto
delle case a misura d’uomo
Architetto, urbanista e pittore, nato in Svizzera nel 1965. È
considerato il maestro del Movimento Moderno e il padre
dell’urbanistica contemporanea. Con 75 edifici in 12 nazioni
fu il primo a realizzare architetture adatte ai bisogni umani.

ACCADDE OGGI

Nel 1924 iniziano
le trasmissioni radiofoniche
Con la voce della violinista Ines Donarelli comincia la
storia della radio in Italia, che all’inizio è riservata a pochi
abbonati e solo la diffusione di apparecchi più
maneggevoli ne farà un fenomeno di massa nel Paese.

Papa Francesco tuonando contro la
teoria del gender, definendola “una
guerra mondiale contro la
f a m i g l i a”, ha espresso a Tbilisi, la
sua preoccupazione per alcuni
contenuti dei programmi scolastici

sulla sessualità e l’affettività. La preoccupazione
della Chiesa nasce nel 1993 quando Anna Fausto-
Sterling pubblicò sulla rivista The Sciences un
articolo in cui invitava a riflettere sul rischio di
operare i neonati affetti da ermafrodismo al fine
di condizionare la loro identità sessuale. La
biologa ricordava che accanto agli ermafroditi
classici dotati di un ovaio e di un testicolo
esistono due altre categorie: gli ermafroditi con
due testicoli e delle caratteristiche secondarie
femminile ed ermafroditi con due ovaie e delle
caratteristiche secondarie maschili. Nel 1995
durante la conferenza mondiale sulle donne a
Pechino, un gruppo di associazioni per i diritti
delle persone lesbiche, gay, bisessuali e
transgender fece leva su questo articolo per
rivendicare, accanto alle due categorie maschio o
femmina, il riconoscimento di posizioni
intermedie che non devono essere stigmatizzate o
discriminate. In un libro pubblicato nel 1997, Dale
O’Leary, un’attivista statunitense vicina all’Opus
Dei, inventa l’espressione di teoria del gender per
stigmatizzare queste rivendicazioni come un
attacco alla famiglia ed alle leggi della natura.

Spiegare nelle scuole che la sessualità può
esprimersi in modi diversi non significa ignorare
le leggi della natura per «colonizzare
ideologicamente un popolo». La natura è il
risultato dell’equilibrio raggiunto tra tutti gli
organismi biologici apparsi casualmente sulla
terra ed evolve insieme a loro. L’unica legge della
natura è la selezione naturale. Quando la

casualità provoca la comparsa di nuovi organismi
biologici, essi devono sopravvivere e riprodursi
per non scomparire. La natura non condanna,
non impone, non predispone, lascia alle sue
creature la responsabilità di adattarsi.

L’atteggiamento attento ed affettuoso dei due
genitori è sicuramente la migliore garanzia per la
crescita serena dei figli e dunque per la
preservazione della specie.

Con la teoria del gender, la paura che la Chiesa
vuole scongiurare è la rivendicazione dei non
eterosessuali alla maternità e paternità.
Dobbiamo chiederci allora se due persone dello
stesso sesso che si prendano cura di un bambino
senza esserne i genitori biologici, possono
offrirgli la stessa qualità relazionale di due
genitori biologici? La risposta non va cercata nei
geni o dettami della natura ma nelle relazioni
affettive che sanno garantire ai loro figli adottivi.
Come l’orientamento eterosessuale dei genitori
non impedisce ai figli un orientamento
omosessuale, l’omosessualità dei genitori non
porta i figli a seguire lo stesso orientamento.
T utt’al più faciliterà una affettiva più rispettosa
delle diversità.

Papa Francesco e la teoria del gender
He n r i
M a r g a ro n
PSICHIATRA E
P SICOTERAPEUTA

Fa b r i z i a
Giuliani

Maternità surrogata
tra vendita e dono

La maternità surrogata è tornata al centro della
discussione: il 21 settembre la Commissione Affari
Sociali del Consiglio d’Europa ha respinto il
rapporto De Sutter, volto a regolamentare la pratica

nei 47 paesi membri. Il voto della Commissione è in sintonia
con la linea già espressa dal Parlamento, che lo scorso
dicembre, nel rapporto annuale sui diritti umani e la
democrazia, aveva condannato la Gpa perché lesiva della
dignità umana.

I delegati al Consiglio hanno discusso il testo e per la
seconda volta lo hanno respinto, contestando la distinzione
tra maternità surrogata altruistica e commerciale, anche per
quanto riguarda le ricadute discriminatorie sui minori, come
evidenziato dalle parlamentari della delegazione Pd, decisive
per l’esito del voto, Bertuzzi e Cimbro.

Le decisioni europee aiutano a capire come la partita sulla
surrogacy non si gioca sul terreno della fede contro il
progresso – come spesso capita di leggere - ma su quello,
integralmente laico, della politica contro un traffico
internazionale in piena ascesa. Del resto, la mobilitazione
contro la maternità surrogata non è fatta da conservatori –
atei o devoti - ma da movimenti che da sempre si battono per
la libertà femminile, i diritti umani e il contrasto alle
discriminazioni, come mostra l’appello delle donne
omosessuali recentemente pubblicato e come si è visto nelle
strade di Parigi durante i lavori della Commissione.

Sulla scorta di questa consapevolezza va letta la decisione
di paesi attenti alla difesa della libertà e alla lotta alle
diseguaglianze, come la Francia e la Svezia, di seguire la
linea comunitaria. La strada per contrastare il turismo
procreativo, oltre la retorica, passa di qui. Non c’è altra via
per sostenere le decisioni di paesi «meta», come l’India, che
hanno deciso di vietare l’accesso alla Gpa ai cittadini
s tranieri.

Questo è il punto, come documenta la ricerca del
Parlamento svedese: i paesi che consentono la surrogata
«altruistica» registrano il più alto numero di partenze verso
quelli che ne consentono il commercio. Com’è evidente non
si tratta – solo – di frontiere geografiche, ma della labilità del
confine tra compravendita e dono. Il flusso del turismo
procreativo dovrebbe aprire gli occhi sulla pressione della
domanda sul bisogno, sulla spinta a disporre della vita di una
donna – costi quel che costi -, per usarne la capacità
procreativa e fare del neonato un oggetto di scambio, spesso
di natura economica.

La scelta dell’Europa di parlare con una voce sola è un
fatto politicamente rilevante che non deve stupire. Il
cammino comunitario si fonda su un’idea di civiltà che
rifiuta la strumentalizzazione di ogni essere umano e la
possibilità di fare commercio del corpo e della vita. Occorre
andare avanti, consapevoli che quest’idea va difesa anche
oltre i confini dell’Un i o n e.

Il referendum costituzionale in Italia non è
paragonabile al referendum sulla Brexit nel
Regno Unito. L’Italia il 4 dicembre sceglie tra
presente e futuro. Il Regno Unito il 23 giugno

ha scelto tra presente e passato: ha compiuto una
scelta volta a tornare indietro rispetto a uno status
esistente – essere membro dell’Unione. L’Italia,
comunque vada, non rinnega il proprio ruolo in
Europa. Può però rafforzarlo: la riforma
costituzionale è una tappa di un percorso non
ancora compiuto. Con un minimo di memoria
storica, si può vedere che quel percorso ha vissuto
un momento importante nel 2011, quando il
nostro Paese giunse sull’orlo
del dissesto finanziario. Non una possibilità, non
una astrazione, non un complotto. No: un film
drammatico che stava per iniziare e che il nostro
Paese ha evitato grazie a un moto unitario fatto di
tanti sacrifici. È stato evitato uno scenario che
sarebbe costato enormemente soprattutto alle
classi popolari, a risparmiatori e famiglie, a
lavoratori e a giovani precari. Abbiamo ritrovato
con il centocinquantesimo dell’unità di Italia,
intorno al Presidente Napolitano, l’orgoglio di un
Paese che respingeva gli scalmanati profeti
del declino nazionale e che sapeva riformarsi.

L’Europa si è trovata nelle acque tempestose
della crisi che è arrivata dagli Stati Uniti, e le ha
attraversate (pur se con insufficienti strumenti di
governo comune e con le contraddizioni del
protagonismo di alcuni governi europei) molto
grazie alla guida tenace e sapiente di Mario
Draghi. Contro l’approccio riformista in Italia e in

Europa non sono mai venute meno resistenze,
molte certamente legittime, altrettante fortemente
strumentali. Sono riemersi sospetti antichi nel
dibattito a sinistra: in Italia è affiorata una sottile
continuità con un “m a l p a n c i s m o” rispetto a
scelte nel senso del cambiamento fatte in
tempi molto lontani, addirittura dei primi anni
novanta. In Europa la Bce di Draghi è finita nel
mirino con l’accusa di teorizzare la fine del modello
sociale europeo e di imporre riforme; in
Italia, a Napolitano è stato rimproverato di non
aver favorito ipotetiche soluzioni alternative a quelle
poi conseguite in Parlamento rispetto alla crisi di
governabilità interna.

Ma è anche emersa con maggiore chiarezza, in
quella fase e poi nel convulso inizio della legislatura
in corso, l’esigenza di dare una risposta al tema
della riforma delle nostre istituzioni. Una prova di
maturità per il Paese nel quadro di brusche
trasformazioni a livello europeo: la crisi dei partiti
conservatore e laburista in Inghilterra, la lotteria
delle presidenziali francesi, il triste stallo spagnolo,
per non parlare delle inquietanti derive populiste in
diversi paesi. 

Il nostro cambiamento può avere un segno
diverso. Perché la crisi europea di questi anni è
stata certamente economica e sociale, ma prima
ancora politica e istituzionale. Una crisi di

governabilità a livello nazionale, che però
sottintende (per dirla con Luigi Einaudi) una
crisi del «mito dello Stato sovrano», e in parallelo
una crisi di governo a livello
europ eo p erché (p er parafrasare ancora
Einaudi rovesciandone lo schema) non si è ancora
del tutto passati dal «governo delle cose» a quello
«degli uomini» - intendendo qui, con questo, una
maggiore capacità di guidare la qualità
del complessivo sviluppo economico e sociale nel
nostro Continente. Una debolezza europea dovuta
sia ai limiti delle classi dirigenti che alla
incompletezza degli strumenti di politiche comuni.

Siamo una Unione politica in divenire. La

Cambiare l’Italia per cambiare l’E u ro p a
M a rc o
Piantini

Il referendum  costituzionale 
in Italia non è paragonabile
al referendum sulla Brexit 
nel Regno Unito

l Ieri gli webeti, gli ebeti della rete
secondo il felice neologismo di

Mentana , se la sono presa con Roberto
Benigni. Reo di avere dato il suo appoggio
al Sì al Referendum. Come se la erano presa
con Staino. il direttore di questo giornale,
con Michele Serra e con altri personaggi
noti e normalmente critici della tante cose
che non vanno, anche a sinistra. Quando
dico «se la sono presa» non intendo la
normale passione dei sostenitori del fronte
del No o critiche di merito che ovviamente
ci possono stare. No, mi riferisco alla solita
valanga di insulti che gli webeti
considerano la forma espressiva più elevata.
Più o meno come quelli che scrivono sui
muri dei cessi pubblici nascondendosi dietro
l’anonimato. Spiccano in questa attività gli
attivisti grillini. Una delle accuse più
ripetute a Benigni è quella di essere un
venduto e di fare tutto questo solo per

interesse. Come se il vincitore di un premio
Oscar avesse bisogno di infilarsi in una
polemica di questo genere per guadagnare
qualche soldo in più. Se Roberto fosse
l’opportunista che gli webeti dipingono, la
cosa migliore per lui sarebbe stata quella di
starsene zitto zitto, accontentando così,
opportunisticamente, sia gli uni che gli
altri. Invece Benigni dà così un’altra volta
prova di quel coraggio civile che lo ha
sempre contraddistinto. Che poi le accuse di
essere interessato solo ai soldi vengano da
personaggetti che aderiscono a un
movimento in cui nessuno sa dove inizia e
dove finisce il pubblico e il privato, il
movimento e l’azienda di famiglia è solo
u n’aggravante di cui non credo si rendano
nemmeno conto.
Benigni ha difeso la Costituzione più bella
del mondo, quella contenuta nella prima
parte, che nessuno tocca. Ed è la stessa che
prevede che essa possa essere cambiata
adeguandosi ai tempi.

C ontroVe r so @chiccote sta

Accuse spuntate dal web
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Un bene aprire al dibattito

Voglio un Pd unito
per l’interesse del Paese
Carissimo Sergio,
nei giorni scorsi sul quotidiano L'Unità ho letto le
lettere aperte scritte da Gianni Cuperlo e Matteo
Renzi. Le ho trovate appassionate e ispirate. Ho
condiviso molti aspetti di entrambe e mi auguro
che alla fine il Partito sarà unito nel Sì alla
riforma. In particolare voglio sottolineare un
passaggio della lettera di Renzi. Mi riferisco al
punto in cui il segretario sottolinea la scarsa
importanza dei singoli (riferendosi a sé stesso e a
Cuperlo) rispetto all'interesse superiore
dell'Italia. Sarò più chiaro e mi rivolgo oltre che a
Renzi e Cuperlo anche a Bersani e Speranza.
Penso che tutti voi vogliate esercitare l'azione
politica come servizio al Paese e di conseguenza
c'è l'urgenza che ognuno di Voi rinunci alle
proprie parzialità in funzione dell'interesse
superiore del nostro Paese. Siate servitori del
Paese e soprattutto nessuno si illuda: un Pd
diviso non ha alcuna utilità. L'esempio è Giorgio
Napolitano ha custodito la Costruzione per 9
anni e ha indicato la via per modificarla che è
una sintesi del lavoro parlamentare. Magari si
poteva fare meglio, ma la direzione è giusta e va
sicuramente seguita. Voglio fare un plauso a
Sergio Staino e Mario Calabresi che stanno
agendo per promuovere spazi di confronto
democratico sui quotidiani che dirigono. A tal
proposito non mi sono piaciute affatto le
battutacce di Nadia Urbinati. Sia quella
indirizzata al Presidente del Consiglio (prego
Renzi di non replicare) e sia quella relativa al
mancato acquisto del quotidiano La Repubblica.
Sapevano poco di Costruzione e tanto di livore
politico. Per quel vale io continuerò a leggerla. Un
caro abbraccio a Scalfari (insieme a Napolitano
rappresentano un baluardo di saggezza per il
Paese). Vi ringrazio.

Giuseppe Barbieri

La passionaccia politica
fa veramente miracoli!
Caro Sergio,
ho sottoscritto l’abbonamento speciale e quindi ti
leggerò quotidianamente, sono molto contenta

che tu sia contento di come vanno le cose per te e
per il giornale perché le preoccupazioni che fosse
una impresa ardua c’erano, eccome! ma
l’indomita tua passionaccia politica fa miracoli e
regala speranze per andare avanti pure nella mia
età avanzata.

Mi piacerebbe vedere anche fumettari e
illustratori satirici e no, sulla nuova Unità, e
anche l’attenzione al tema “città” (in senso
urbanistico, architettonico, di vivibilità, di
mobilità, di nuova società ecc…) che un tempo
vedevo spesso trattato.

Però ti prego, quando ci scrivi i tuoi
graditissimi messaggi, aumenta l’interlinea del
testo altrimenti la lettura è faticosissima e gli
orbacchioni come me (ebbene sì, ho problemi di
vista anche io!) potrebbero anche rinunciare, non
sia mai!

ti voglio bene,
Rosanna Pirajno

P alermo

Faccio pubblicità a l’Unità
leggendola in metropolitana
Caro Staino,
provvederò velocemente a fare l’abbonamento di
10 euro a l’Un i t à .

Intanto, tutte le mattine, salgo in
metropolitana a Milano leggendo l’Unità bello
fiero e cerco di fare un po' di pubblicità
sfogliandolo in pubblico. Devo dire che oggi, nei
vagoni, ho incontrato un’altra persona che stava
leggendo il nostro quotidiano. Mi sono
avvicinato, l'ho guardato e gli ho detto:
«Complimenti». Lui mi ha guardato, ha visto la
mia copia de l’Unità e mi ha sorriso. Alla fine,
prima che io scendessi alla fermata, mi ha
guardato di nuovo e mi ha detto: «La compro
perché c'è un vero comunista che dirige il
quotidiano ».

Ciao Sergio
Giovanni Beduschi

L’Unità sia il luogo
per il dialogo del partito
Caro Sergio,
ho accolto volentieri il tuo invito e ho sottoscritto
un nuovo abbonamento a l'Unità.

Come ebbi modo di dirti a voce, credo che ci
sia bisogno di uno spazio di confronto e di
riflessione per tutto il nostro mondo. Uno spazio
nel quale trovare approfondimenti e opinioni
diverse, che possano anche rappresentare la
complessità del nostro dibattito. E credo che

l’Unità possa essere il luogo ideale per questo
dialo g o.

Da (ritrovato) lettore mi permetto però subito
una critica, che non riguarda contenuti o linea
editoriale, ma la pubblicità di domenica 2
ottobre, a pagina 10, che promuoveva un sito di
slot e scommesse online. Capisco che tu non
controlli direttamente la raccolta pubblicitaria
che verrà sicuramente gestita da una
concessionaria, ma viste anche le recenti
posizioni del Pd e del Governo che sta cercando
di limitare il dilagare di pratiche pericolose e
dannose per tante famiglie in Italia, non mi sarei
aspettato di vederla. Tutto qui.

Scusami se mi sono permesso, ma sai com’è...
ci si aspetta sempre il massimo dalle cose alle
quali si tiene

Un abbraccio,
Daniele Lanini

Raccontiamo anche
le belle realtà dei territori
Caro Sergio,
ti ringrazio, ma non ho mancato una uscita in
edicola da quando hai assunto la direzione de
l’Un i t à .

Dopo pochi numeri già si cominciano ad
apprezzare gli effetti del cambio: il giornale è
diventato più leggibile, interessante e centrato su
temi importanti.

Se ti può servire, ti riporto qualche mia
valutazione: visto il numero di pagine a tua
disposizione, credo che in linea generale gli
articoli dovrebbero essere più brevi per offrire al
lettore una maggiore varietà di temi; inoltre
capisco che i 5 stelle sono i nostri avversari più
pericolosi, ma eviterei di focalizzarsi troppo su di
loro, così come ospiterei interventi di tutte le
realtà del partito, ma senza saturare lo spazio del
giornale; infine potresti raccontare esperienze
territoriali interessanti (ad esempio ho visto su
“F u o r i Ro m a” una puntata su Pesaro che illustra
una realtà positiva del partito, ma anche un'altra
puntata su Sesto Fiorentino che descrive invece
una situazione di sofferenza) non solo in ambito
politico, ma anche in quello produttivo, culturale
e sociale; raccontare la realtà del volontariato
(pensa che una nostra amica e il suo compagno,
poco più giovani di noi, tutti gli anni dedicano
una settimana di lavoro a Libera nei campi
confiscati alla mafia in Sicilia; penso anche al
volontariato tipo Hu m a n i t a s o Misericordia
molto diffuso in Toscana).

Comunque complimenti, avanti così e ancora
in bocca al lupo!

Elio Pasca

Dav i d e
Mattiello

Wa l t e r
Ve r i n i

La vacanza dei
latitanti a Dubai

Il Ministro Alfano è in viaggio per gli Emirati Arabi
proprio in questi giorni. Il Ministro, giustamente,
sostiene spesso l’esigenza di valorizzare la «squadra
Italia», facendo riferimento al grande lavoro di

prevenzione e repressione portato avanti da Forze
dell’Ordine e della sicurezza, dalla magistratura.
L’occasione della presenza a Dubai è quella giusta per
rafforzare prestigio e credibilità di questa nostra squadra,
mortificata dalla situazione imbarazzante e pericolosa
nei rapporti tra Italia ed Emirati: basta arrivarci infatti e
come quando da bambini si giocava a nascondino,
gridare «tana!» per farla franca e sfuggire alla giustizia
italiana. È passato poco più di un anno dall’a c c o rd o
siglato dal Ministro Orlando con le autorità emiratine in
materia di cooperazione giudiziaria e di estradizione, ma
la ratifica del medesimo non appare vicina. La vacanza
dei latitanti non è finita e gli ultimi clamorosi fatti di
cronaca accrescono la necessità e l’urgenza della piena
operatività dell’accordo: ci riferiamo prima
all’individuazione negli Emirati di Cetti Serbelloni, che
deve scontare una condanna definitiva per aver evaso
tasse in Italia per circa un miliardo di euro, poi al
ritrovamento di due opere di Van Gogh rubate ad
Amsterdam nel 2002, riconducibili ad attività di
riciclaggio del narcotrafficante Imperiale, lui pure
individuato negli Emirati. Fatti che si aggiungono
all'ormai noto caso dell’ex-parlamentare Matacena. Il 3
Marzo del 2016 la ratifica dell’accordo venne proposta in
Consiglio dei Ministri per ottenerne l'approvazione,
passaggio che sembrava una pura formalità, essendo
stata preceduta dal placet dei Ministeri interessati,
Interno, Giustizia, Economia e Finanze, ma il punto
all'ordine del giorno venne rinviato e il trattato rimandato
per ulteriori approfondimenti. Pare che il nodo fosse
legato alla pena di morte, presente nell’o rd i n a m e n to
emiratino, che farebbe sorgere riserve circa la possibilità
di ratificare un accordo di questo tipo. Se così fosse, si
tratterebbe di una riserva superabile, avendo l’Italia
rapporti consolidati con altri Paesi con le stesse
caratteristiche, a cominciare - per fare un esempio - dagli
Stati Uniti d’America, Paese nel quale la Pena Capitale
vige in diversi Stati Federali. Tutto ciò posto, resta un
dato, che aumenta la responsabilità della politica nel
risolvere questa questione: il Trattato serve senz'altro a
standardizzare la procedura di cooperazione giudiziaria e
di estradizione, ma queste medesime procedure sono
sempre nella disponibilità negoziale degli Stati, che
possono sempre decidere caso per caso, qualora vogliano
farlo. Italia ed Emirati sono Stati amici, partner
importanti in campi nevralgici: perché mai dovrebbe
difettare la volontà? Per questo, insieme al deputato
Miccoli, abbiamo interrogato il Governo, per lavorare
insieme per questo obiettivo, il cui raggiungimento
darebbe ancora più credibilità all’impegno per la legalità.

Caro Direttore ...

Adriano Sofri addebita a Matteo Renzi di aver
perseguito «la liquidazione della cosiddetta
sinistra del Pd». Trovo infondata una tale tesi.
Renzi si è misurato con una minoranza interna

che non gli ha concesso tregua. Sul suo conto non si ebbe
alcun pudore a ricorrere a un lessico da anni trenta. Lo
definirono una variante del berlusconismo. Per Sofri
tuttavia questo cambia poco dal momento che le carte, da
un certo momento in poi, le dava il segretario fiorentino. In
realtà, Renzi non si sottrasse a uno sforzo unitario:
coinvolse nella guida del partito e al governo il gruppo che
lo aveva contrastato da sinistra dei «Giovani turchi». La
guerriglia contro Renzi era alimentata da velleitarie
ricerche di identità anacronistiche e dalla difesa di
posizioni di potere. D’Alema ne era l’esempio più penoso
ed eclatante.

È stato un errore «l’impeto ultimativo con cui Renzi ha
proclamato la congiuntura tra il proprio destino e il
referendum». E tuttavia veramente si può pensare che il
referendum avrebbe avuto «un suo esito dipendente dal
voto e indipendente dalla durata del governo»? Che sia
stato Renzi a compromettere con la sua baldanza una
«educata discussione sia in Parlamento che fuori sulla
riforma»? Ma via! Sbaglio se dico che un complesso di
forze considera giunto il momento di farla finita con un
tentativo parziale e tuttavia in atto di cambiamento del
Paese? Renzi è diventato segretario di un partito che
aveva perduto otto punti alle elezioni e presidente del
Consiglio di un Paese che sembrava destinato al declino.
Non sono mancati errori. Egli ha provato a costruire una
agenda riformista assumendosene la responsabilità. Ha
posto problemi di fondo circa la crisi dell’Ue. Ha mirato
alla costruzione di un Pd che non si risolvesse in una

sinistra un po’ più larga ma assumesse il profilo di una
forza centrale del sistema politico. Ha puntato a
ricollocare in un orizzonte democratico spinte che in
Italia, come in varie parti d’Europa, si avviano lungo
itinerari diversi dalla sinistra democratica. Questo
tentativo, rispetto all’immobilismo in cui versano i partiti
socialisti europei o all’illusione di battere il populismo
inseguendolo, ha mantenuto aperta in Italia una
prospettiva per la sinistra. Come si fa a sostenere che
Renzi sarebbe un «buffo leader incapace di maturare
dall’emergenza alla normalità»? Per non essere tale Renzi
dovrebbe tacere sulla portata del confronto in corso, e
prepararsi, se le cose andassero male, a non muoversi da
Palazzo Chigi. Gli italiani hanno conosciuto un personale
politico di tale fatta, sempre pronto a incolpare qualcuno,
solerte a non assumersi responsabilità.

E veniamo alla legge elettorale. Renzi avrebbe dovuto
lasciar correre le descrizioni dell’Italicum come una sorta
di legge Acerbo? Dichiararsi pronto a cambiare una
riforma approvata a grande maggioranza in Parlamento?
Si obietta che il «combinato disposto» tra revisione
costituzionale e Italicum metterebbe a rischio lo
sviluppo democratico. Negli anni novanta si

rintracciarono le difficoltà del sistema nel fatto che ci si
era limitati a varare nuove leggi elettorali non sorrette da
revisioni costituzionali. Andiamo al sodo. L’Italicum
tende ad assicurare un governo stabile che prenda
decisioni. Si assegna un premio di entità limitata. Non
accresce i poteri del premier, lascia il potere di
scioglimento in capo al capo dello Stato, prevede la
possibilità di sostituire il presidente del Consiglio in
carica. Una legge del genere mette a repentaglio la
democrazia? Ma la si smetta!

Sofri in un empito di moderatismo sostiene che,
correggendo la legge elettorale la sinistra non oltranzista
si orienterebbe a sostenere la riforma. Dubito che le cose
stiano in questi termini. Ho letto Bersani: Renzi è un
irresponsabile, ci porta nel burrone, non fa altro che
rincorrere la destra. Se il No vincesse, ecco il fascino che,
secondo Bersani, sprigiona il voto contrario alla riforma,
salterebbe anche l’Italicum. E il cerchio si chiuderebbe. È
possibile un confronto costruttivo su basi del genere? La
polemica sul «referendum che si vince a destra» è la spia
di una regressione politica. Intervenire nella crisi
dell’elettorato che non è convinto di doversi adeguare ai
diktat di Brunetta è necessario. Conquistare a una linea

di cambiamento i moderati e gli elettori di destra è stato
un obiettivo della sinistra nel condurre fondamentali
battaglie riformatrici. Senza evocare la drammatica
prova del 1946, fu così nel 1974 e poi nel voto sull’ab or to
del 1981.

La direzione del Pd discuterà dell’Italicum. Il punto
politico di fondo riguarda il ballottaggio e l’ass egnazione
del premio alla coalizione. Le posizioni sono talmente
diverse tra i gruppi parlamentari che non è da
sottovalutare il rischio del caos o del nulla di fatto. Il
premio alla coalizione vorrebbe dire aprire il confronto
sulle alleanze. Farlo non sarebbe una bestemmia come
ricorda Giorgio Napolitano. Cosa vuol dire tuttavia
ricostruire il centro sinistra negli attuali rapporti di forza
politici e parlamentari? A sinistra del Pd, lo dimostrano i
risultati elettorali recenti, non c’è granché. Né mi pare
che sul versante centrista vi siano forze consistenti che
guardano al centro sinistra, non c’è il partito popolare
degli scorsi decenni. Qualcuno pensa che occorra tornare
alla strategia con cui il Pd andò al voto nelle elezioni del
2013? Una coalizione che dichiarò di essere il centro
sinistra per poi perdere più di tre milioni di voti. È
infondato temere la riedizione di alleanze lacerate dai
veti che furono all’origine del tracollo dell’Ulivo e
dell’Unione? Comprendo l’inquietudine alla eventualità
che, in una situazione di tripolarismo, possa spuntarla il
populismo. Attenzione. Il M5S ricaverebbe il massimo di
beneficio se tutto il discutere sull’Italicum tendesse
essenzialmente a contenere le possibilità di un suo
successo. Dovrà essere la qualità dell’offerta politica del
Pd a sconfiggere il grillismo. E quale sarebbe l’a l te r n a t iva
eliminando il ballottaggio? Sbaglia chi avverte che con il
tripolarismo, qualsiasi altro sistema elettorale
consegnerebbe un risultato incerto come il caso della
Spagna dimostra? Non vorrei che la rinuncia all’Italicum
conducesse a un pasticcio e che, paradossalmente, nel
caos, si accrescessero le possibilità di successo del No. Il
contrario di quanto si pensa di ottenere cambiando
l’Italicum. Una beffa!

Si sbaglia a dire che Renzi ha liquidato la sinistra del partito
Umber to
Ranieri
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riforma istituzionale italiana si inserisce in questo
passaggio storico. Cambiare l’Italia, per cambiare
l’Europa. Non può che continuare a essere questa la
stella polare di una azione riformista. I cantieri della
dimensione sociale dell’Europa e dei pilastri
culturali e educativi hanno più possibilità di
essere sviluppati se sarà superata la tempesta
perfetta che alcune cassandre auspicano: uscita del
Regno Unito, euroscetticismo crescente in
Germania, rallentamento del processo di riforma in
Italia. È quello lo scenario da scongiurare oggi, la
preoccupazione credo principale per chi vuole
promuovere una Europa dei diritti e di una
rinnovata coesione sociale.

Urne. Seggio elettorale per l’ultima consultazione sul referendum abrogativo sulle trivellazioni il 17 aprile scorso

La paura che la Chiesa
vuole scongiurare
è la rivendicazione
dei non eterosessuali
alla maternità e paternità

Il pontefice Francesco durante la visita nella
tendopoli di Borgo di Arquata. FO T O: AN SA


